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Liberate il prigioniero Truman Burbank ALBERTO CRESPI

L
a realtà virtuale ha prodotto una realtà
virtuale al quadrato. Seguiteci. Il film di
PeterWeir«TheTrumanShow»racconta
la storia di un giovane di 30 anni che da

sempre vive in un telefilm. La suacittà èun set, i
suoiparentiamici&concittadinisonotuttiatto-
ri. Quindi: c’è una finzione - «Truman Show», il
film - dentro il quale c’è un’altra finzione - «Tru-
man Show», il telefilm - osservata dalla prima
finzione. Chi vive nella prima finzione (il film)
sa che la seconda finzione (telefilm) è finta, ma
che Truman crede che sia vera, e qui sta il bello.
Visietepersi?Tsè,ildifficiledeveancoravenire.

Ora dentro Internet c’è un sito - virtuale - che

parte dal presupposto che la prima e la seconda
finzione siano vere. Ovvero: si immagina che la
storia di«TrumanShow» (film e telefilm) sia au-
tentica, che davvero Truman Burbank sia pri-
gioniero del set di Seahaven, e che nel mondo -
da 23 anni! - esista un movimento per liberarlo.
Ilsitosichiamawww.freetruman.com.Apritelo
sul vostro computer: vedreteunaschermatache
chiede la libertà di Truman, poi, cliccando sulle
«diramazioni», leggeretelastoriadelTrumanLi-
beration Front, nato alla settima stagione dello
show quando un volontario si intrufolò sul set,
travestito da torta di compleanno, e tentò di ri-
velare al piccolo Truman la verità (la scena, ri-

corderete, è nel film). Da allora, il Tlf lavora per
«aiutare gli spettatori a superare la dipendenza
dal ‘TrumanShow’».Vedrete ilmodulodariem-
pire per iscrivervi alFronte, la lettera-appello da
inviare ai potenti della terra, l’elenco delle ini-
ziative del Tlf (tutte datate alla primavera, ante-
rioriall’uscitadel film: infatti ilTruman-Dayèil
5 giugno), e potrete infine spedire messaggi ine-
mail a Sylvia, ovvero alla ragazza di cui Truman
èsegretamenteinnamorato.

Come si diceva all’inizio, si assume per vera la
finzione del film e attorno ad essa si costruisce
un ipertesto: come immaginarsi la vitadi Renzo
e Lucia prima che comincino «I promessi sposi»

(o anche dopo, perché no?) o come fondare un
comitatoperfarusciredalcastellod’If ilcontedi
Montecristo e l’abate Faria. Ci sono, però, due
dubbi.TuttosireggesoloPRIMAdelfilm,perché
allafinedelfilmTrumanèlibero; l’operazionesi
basa sul film e al tempo stesso lo contraddice.
Inoltre, se cliccate, nel sito, alla voce «Know
YourEnemy»(conosci il tuonemico)entrerete...
nel sitoufficialedel film,conregolarecopyright
della Paramount. Insomma, ci siamo capiti: è
tuttoungioco (virtuale, ancoraunavolta),quel-
li che vogliono liberare Truman sono gli stessi
chel’hannoimprigionato.

Simili giochi di inter- e iper-testualità sono da

sempre il sogno dell’avanguardia, ma l’avvento
di Internet li ha trasformati in pane quotidiano.
Ma,certo,allafinelasensazionedifalsitàalcubo
è fortissima e lievemente inquietante. Comun-
que, se volete fare un bagno di realtà, usate sem-
pre Internet e aprite il sito http://comet.conni-
x.com/-harry/peltier.htm. Sarete accoltidauna
scritta identica a quella suddetta, solo che, inve-
ce di «Free Truman Burbank», dirà «Free Leo-
nard Peltier». Leonard Peltier è il militante nati-
vo americano da anni incarcerato per un omici-
dio che al 99% non ha commesso. Internet può
servire a lanciare appelli per lui, da Clinton in
giù.Esonoappelliveri,nonvirtuali.

IL CASO ■ DORFLES, PERNIOLA, FABBRI, SOZZANI
SULLE PROVOCAZIONI DELLA MODA

In passerella
l’ultimo
spettacolo
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●● IN POCHE PAROLE

LA MEMORIA
DI FERRAMONTI

IN PERICOLO
DAVID MEGHNAGI

D urante la seconda guerra
mondiale, a Ferramonti
di Tarsi, in Calabria, era

operante il più grande campo di
concentramento italiano. Per
Ferramontipassaronooltredue-
mila cittadini stranieri o apoli-
di, in prevalenza ebrei, costretti
avivereinunavallepaludosa,af-
flitta dalla malaria. Oltre due-
cento, tra cui donne e bambini,
provenientidallaLibiadoveera-
no confluiti dall’Europa orien-
tale nel disperato tentativo di
raggiungere le coste della Pale-
stina, dove vigeva il feroce Libro
Bianco imposto dalle autorità
britannichenel ‘39,cheneimpe-
diva l’accesso. Cinquecento
ebreichedallaSlovacchiaaveva-
no tentato di fare lo stesso attra-
verso il Danubio e il Mar Nero,
andando incontro al naufragio.
Trattiinsalvodaunanaveitalia-
na erano stati prima internati a
Rodi per essere poi trasferiti nel
campo. Trecento cittadini greci
che erano stati deportati dalla
GreciaedallaLibia,conslovenie
croatideportatidallaJugoslavia
occupata,persinocinesi.

AFerramontiperònoncifuso-
lo sofferenza ed esili accompa-
gnatidallapauradiessereconse-
gnati ai tedeschi. A Ferramonti,
come in altri luoghi italiani, ci
fu la solidarietà di una popola-
zione che non poteva certo fare
sueleassurdepretesedelregime.
Sul finire del ‘43 vi era tra le in-
tenzionidelregimequelloditra-
sferire lapopolazionedelcampo
al nord. Fortunatamente non ne
ebbe il tempo. Il crollo del regi-
me e la divisionedel paese indue
rappresentarono la salvezza. Il
campodiventòperalcunimesi il
piùgrandecentrodivitaebraica
dellapenisola,unluogoincuiin-
contrarsi,perdiscutereunpossi-
bile e diverso avvenire, nel na-
scente Stato d’Israele o altrove.
Sino alla fine degli anni Cin-
quanta, le baracche del campo
erano rimaste intatte. L’assenza
di un intervento teso a conser-
varnelamemoria,hafattosìche
unapartevenissesmontataeuti-
lizzata come legname dai conta-
dinidellazona,mentrelerestan-
ti erano smantellate per far po-
sto al tracciato per l’autostrada.
A salvare quel che era rimasto, è
stata l’iniziativa presa da Carlo
Spartaco Capogreco nell’88 di
costituire in loco una Fondazio-
ne. Purtroppo quel che resta an-
coradelcampoèoggiinpericolo.
Unabaraccaèstatadirecentedi-
velta. Le autorità locali e regio-
nali fanno dichiarazioni di soli-
darietà,maalleparolenoncorri-
spondono adeguatamente i fat-
ti. La memoria di Ferramonti va
conservata e protetta, non solo
perquelchehasignificatointer-
minidisofferenza,maancheper
quelcheharappresentatointer-
minidisolidarietàdapartedella
popolazione locale negli anni in
cuiilcampoèstatoinfunzione,e
all’indomanidellacadutadelre-
gime quando fu offerto rifugio
nelle vicine colline di Tarsia, a
Santa Sofia d’Epiro, a San Deme-
trioCorone,aBisignano.

STEFANIA CHINZARI

F lash back: «Ricordate Betti-
na?Le indossatrici dellahau-
te couture di una volta erano

regine, supporti per vestiti prezio-
sissimi che avevano imparato a
muoversi come le gentildonne
dell’Ottocento: lo sguardo due di-
ta al di sopra delle te-
ste del pubblico, il
corpo impostato di
chi ha camminato
ore con i libri sulla te-
sta, la divinità imper-
sonale di chi esibisce
abiti principeschi ad
una platea di aristo-
cratiche élite». Dai ri-
cordi del semiologo
PaoloFabbrialle sfila-
te di questi giorni. Le
macchie di sangue e i
teloni ospedalieri del
«clinical chic», il ba-
gno nel latte d’asina, le camicie di
forza, il cappellino col dito medio
levato e maleducato. E poi la tuni-
ca blasfema col Padre nostro inta-
gliata al laser, i collari ortopedici
metallizzati, le trasparenze ardi-
te... Spigolature dalle collezioni
primavera-estate che stanno sfi-
lando a Milano. Un crescendo di
trovate,di invenzioni,di«scanda-
li» cui abbiamo fatto l’occhio e la
bocca. Molti ce ne sono già stati,
altrettanti ci aspettano al varco
per i prossimi autunni, estati, pri-
mavere. Sconvolgimenti che du-
rano un attimo, lo spazio di un tg,
un riquadro sui giornali, altro che
stagioni.

Ma cosa sta trasformando la
moda in un evento sempre più af-
fine alla performance, cosa sta
scollando la sfilata dalla sua fun-
zionalità primaria, il presentare
degli abiti? E dove porterà questa
escalation di sorprese, alla fine
della provocazione o alla fine del-
la moda? «Ma la moda è già finita.
E non sono io a dirlo, ma grandi
studiosi di costume, che fanno
coincidere il secolo d’oro dell’alta
moda con le date 1860-1960», so-
stiene Mario Perniola, docente
Estetica a Roma, attento studioso
delle oscillazioni di stile di questo
fine secolo. «È un fatto che la mo-
da in quanto creazione d’arte è fi-
nita con il prèt-â-porter. Comun-
que il passaggio dalla banale pre-
sentazione di vestiti di qualche
annofa,eventoelitariocompleta-

menteavulsodallaculturacorren-
te e dalle mode giovanili, al feno-
menocomunicativodiquestiulti-
mitempimisembraunfattogran-
demente positivo». Una scelta,
questa di spettacolarizzare la pas-
serella, generalmente molto criti-
cataeavversata.Di«praticainflat-
tiva» della provocazione, comu-
nicazione «efficace, ma del tutto

momentaneaeesplo-
siva» parlava qualche
giorno fa Omar Cala-
brese, e Michele Serra
puntava il dito sul
perverso connubio
tra moda e media. Un
distributore come Sa-
verio Moschillo con-
danna invece senza
appello le «gag irri-
tanti» e invoca unpo‘
di pulizia per rispetto
agli operatori che alle
sfilate ci vanno per
riuscire a vederlo, il

prodotto,egiudicarnelaqualità.
«Non considero negativamen-

te il passaggiodalla sfilataallaper-
formance», interviene Gillo Dor-
fles,pittoree illustrecriticod’arte,
«però non condivido questo biso-

gnodicoinvolgere laveraartecon
la moda, come succede ormai alla
Biennale di Firenze. O con il de-
sign. Riconosco in entrambi un
notevole quoziente artistico, ma
l’artenonhabisognodi funziona-
lità. E certo non possiamo ignora-
re la funzione industriale della
moda. Quanto ai bagni di latte o
altre vacuità, mi sembrano solo
mezzi pubblicitari di una grande
industria per far parlare di sé».
Un’opinione condivisa in parte
anche da Franca Sozzani, direttri-
ce di «Vogue», che ci tiene a mar-
care un confine netto tra chi cerca
di stupire in passerella e chi ha un
messaggio da comunicare, tra chi
inseguesolo ilcircomediaticoche
distoglie l’attenzione dai vestiti e
chi invece presenta collezioni tal-
mente forti da informare gli stessi
abitidiunmessaggiosociale.

Messaggio, contenuti, spetta-
colarità, coinvolgimento del pub-
blico: il linguaggio stesso della
moda sta apparentandosi aquello
della teatralità,del ritosemprepiù
collettivo. Non sarà certo un caso
la nascita del Fashion Channel te-
levisivo.«Staaccadendonellamo-
daquacosacheabbiamogiàvissu-

tonellearti figurative,nelcinema,
nella letteratura: penso al post or-
ganico,alcyber,alpulpeaBallard,
a certi film di Cronemberg, alle
performancediFrancoB.ealtri.O
a Virus, rivista che parlava d’arte e
ora si occupa di moda estrema»,
precisa Perniola. «E la moda, sta-
volta,èinritardo,unpuntodiarri-
vo e non di partenza». E ha prele-
vato, di quei performer, soltanto
l’aspetto superficiale, lasciando ai
body artist l’impatto dirompente
del dolore fisico, del raccapriccio,

della provocazione vissuta sulla
propria pelle e non sulla pellette-
riadeigadgetdapasserella.

«La teatralizzazione delle sfilate
va impoverendosi, spingeverso la
degradazione», aggiunge Paolo
Fabbri. «Quello che una volta era
un vero e proprio rito, officiato da
un’éliteattornoadunvestito,èdi-
ventato lentamente cerimonia e
infine, adesso, spettacolo.Si èpas-
sati, insomma,daisimboliaisegni
mentre siamo oggi al significante
puro, alle performance dove sfila-

no i nomi propri delle modelle,
conaddosso leetichettedegli stili-
sti.L’unicamodalità tuttora inau-
ge, occhio fossile della vecchia ce-
rimonialità, è la passerella in
quantotale,purseriambientata:a
salvarladallamonotoniamilitare-
sca, vedo solo l’intervento dei
grandi artisti, Steinbech, per
esempio, gli unici in grado di pro-
teggere la moda dal degrado e di
trasformare le sfilata in vere per-
formance. Il futuro? In passerella,
solorobot».

“La performance
stravolge

l’evento elitario
ma arte e moda

non vanno
confuse

”

Naomi Campbell sfila a Milano. Sotto lo stilista Gianfranco Ferrè

Sopra il vestito un corpo, e la sfilata disintegra il prodotto
GIANLUCA LO VETRO

G iàoltreilcorpo,lamodaarrivaal
sangue.Dalleultimesfilate
emergeunabitodisintegrato:

chesveste,anzi-
chèvestire.L’este-
ticaècomplemen-
tareallamanipo-
lazionesempre
piùdiffusadel
corpo.«Perfor-
mancediCarnal
Artcomequelledi
Orlane-spiega
FrancescaAlfano
Miglietti,massi-
maespertadimu-
tazioni-richia-
manol’attenzio-
nesuunanuova

frontiera.Conlachirugiaplasticaela
palestramaancheitatuaggi,ilpier-
cingeimarchiafuoco,lagenterimo-
dellailpropriocorpo».«Dataquestaat-
tenzionealfisico-prosegueStefano

Gabbana--lamodaelaboradellefor-
mulecheloesaltino».Daqui,l’afferma-
zionediunabitosecondapellecheper-
sinosullapasserellasobriadell’Empo-
rioArmaniportamagliettenellequali,
conunabilegiocodipunti,èdisegnato
ilreggiseno.Altrogeneredicute,quella
deipesci,scelgonoDolceeGabbanan
pertrasformareinsirenaosardina,la
lorodonnastrettaintubinifosfore-
scenti.Malalogicadiunamodadeter-
minatadaformefisicheetessutiepi-
dermici,noncambia.Semmai,sispinge
piùinlaconletrasparenzechetrasfor-
manolabiancheriaintimainabbiglia-
mentopubblico,comelemutanded’ar-
gentodiExte.Sullapasserelladiquesta
griffepersinoigioiellisonoindossati
sottocapizanzariera.Abito-soprabito
sulcorpoabito?Eccessidapedana?Più
chealtro,enfatizzazionedicostumigià
diffusi.Vedilemagliettechelasciano
l’ombelicoscoperto.Pernondire,colfi-
losodellamodaQuirinoConti«cheal-
cunistilististannouscendodalladi-
mensionedell’artigianatoperentrare
inquelladell’arte.Allastreguadeipit-

torichenelRinascimentoeranoim-
bianchinidicorte».Così,analizzando
lepedanepiùconcettuali,sembrache
l’abitovadaaddiritturadisintegran-
dosi.DaDolceeGabbanaigolfsonolio-
filizzatiincoprispalleeivestitiridotti
averiepropricollant.DonatellaVersa-
cesmaglialamaglieria,sezionaconin-
fintitagliitubiniescarnificaglistiva-
lettideiqualirestanoquattrolistarel-
le.IlnuovotalentoAlessaandrodell’Ac-
qualasciaaddiritturalamanicaoun
pezzodicollodivecchicapisartoriali
appesiaunelastico.C’èdipiù.Squar-
ciandocompletamentelecasacchedel-
lasualineagiovaneVersus,Donatella
Versacedenudailbusto,coprendoloso-
loconunbendainvita.Simmetrica-
mente,questoorpellodimanieradalla
vitaingiùdiventailgrembiulinodacu-
cina:dettagliofondamentaledellali-
neagiovaneD&G,giàinvogatrale
avanguardielondinesi.«L’abitositra-
sformainaccessorio:oggetto»,teorizza
lacoltaMiucciaPrada.Eperantitesi
l’accessoriodiventaabitotipoimarsu-
pidelladesignerchesiincorporanosul

sederedellegonne.Insomma,mortiil
totallookeillook,adessosiprocedeal-
lasezionedeisingolipezzi,comesievin-
cedallalungimirantepasserelladiGuc-
ci,dovesifrantumainunkitditante
piccoleproposte,ilconcettodelsingolo
capo.Stilisticomechirughi?Sembra
propriodisi,vedendogliabitidiEtro
constalattitiestalagmitidisiliconeoi
capidiTrussardiche«fannoillifting»
allapelledipitoneconinsertidilattice.
Sipotrebbeparlareanchedicubismo,
difronteallascomposizione-deforma-
zionedeicapidiFendi.Undatoècerto:
cometeorizzal’artistaMarioCanali
«daquandoFontanahatagliatolatela,
rinunciandoaicolori,laricercavaoltre
lamateria».Nelladirezionedeivestiti
diKriziaapiccolesondediplasticache
evocanol’endoscopia.Dalsignificante
alsignificato,ilviaggionelcorpouma-
nononsiferma.EseFrancescaAlfano
Migliettipreparaunamostraalla
TriennalediMilanodedicataalsangue,
lostilistaingleseJohnRichmondmac-
chiadiplasmalesuebluse,conunostile
cheanticipaaddirittural’arte.


